Di Maurizio Rigato

(In piedi) Mi chiamo Giuseppe. Iosif è il mio nome. Esso significa “Dio possa aggiungere”; e davvero la mia vita  è stata un’aggiunta di esperienze, fatti, tasselli da parte di Dio per rendermi strumento provvidenziale nelle sue mani per la mia famiglia e il suo popolo. Sono l’undicesimo figlio di Giacobbe, ma il primo ad essere accolto da grembo di sua moglie Rachele. Mio padre iniziava a vedere i primi capelli bianchi quando potè prendermi in braccio, e a causa di ciò ebbe sempre verso di me un trattamento speciale che suscitò l’invidia dei miei fratelli, consanguinei di padre ma di madre diversa. Per questo non mi parlavano non mi rivolgevano il loro shalom di saluto, primo passo verso una pace tradita e spezzata. Non dimenticherò mai il giorno in cui papà mi regalò quella/questa splendida tunica dalle maniche lunghe, degna di un piccolo principe; camminavo allora per il cortile facendo danzare al vento quella stoffa preziosissima, sognandomi nella mia corte accanto a un trono tutto mio. Ma anche i sogni veri e propri arrivarono. Un giorno di solleone insopportabile, dopo una mattinata di duro lavoro, io e i miei fratelli ci sedemmo sotto la nostra tenda. (Seduto) Io dormivo, i miei fratelli tessevano le lodi della nuova tavola della trebbiatura che, trascinata dai buoi, spezzava le spighe con le sue pietre aguzze fissate alla sua parte inferiore. Nel frattempo la mia fronte e le mie palpebre iniziarono a sussultare, la bocca aperta si muoveva come per parlare. (In piedi, muovendosi un po’ ) All’improvviso mi svegliai e proruppi: Ho fatto un sogno! Ero eccitato, felice, desideravo raccontarlo, ma quelli non mi badavano e mi respinsero in malomodo, proseguendo i loro discorsi. “Ho sognato! Mi volete ascoltare?”, protestai. E insistetti a tal punto che ottenni il loro ascolto e potei parlare: (Racconta in modo concitato) “Ho sognato che stavamo legando dei covoni in mezzo a questa campagna quand’ecco il mio covone si rizzò, e i vostri covoni si prostrarono davanti al mio covone. E ho sognato che il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me”. Ripetei  queste parole più volte, provavo uno strano gusto nel raccontarle: mi piaceva vedermi come un principe, un re davanti al quale gli altri si prostrano. Ma i miei fratelli si accesero d’ira contro di me e il loro sguardo si fece cieco, i loro sentimenti incontrollabili. Un giorno mi gettarono in una cisterna vuota, una fossa buia, per uccidermi, ma, spinti dal senso di colpa, cambiarono idea e mi vendettero a una carovana di Israeliti diretta in Egitto; mi spogliarono della mia amata tunica, la cosparsero del sangue di un capro cosicché il cuore del vecchio Giacobbe si spezzò nel credermi morto. Giunto in Egitto, fui venduto come schiavo a Potifar, capo della guardia del corpo del faraone, ma il Signore era con me e la sua mano continuava a tracciare le strade della mia vita, anche se in modo così invisibile e incomprensibile che non me ne accorgevo. E mentre Lui mi accompagnava e custodiva, io pregando gridavo: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato? Sotto la sua assistenza, però, divenni il più grande interprete di sogni che l’Oriente avesse mai conosciuto. Anche il faraone ebbe un sogno enigmatico e mi fu richiesto d’interpretarlo: profetizzai sette anni di grande abbondanza dei raccolti e sette anni di estrema carestia, e suggerii di immagazzinare tutto il grano sovrabbondante dei primi sette anni, da utilizzarsi per affrontare la grave penuria alimentare dei secondi sette. Il faraone rimase piacevolmente colpito da tutto ciò e mi designò per tale compito che io stesso avevo suggerito, riconoscendo in me la presenza dello Spirito Santo di Dio. E giunsero gli anni della grande carestia. File interminabili di persone giungevano fin da me, Egiziani, ma anche Assiri, Ebrei, Caldei per ottenere quel pane che più bocca non masticava. Ogni giorno si ripeteva la stessa scena, la stessa serie interminabile di affamati e bisognosi. Ma un bel giorno varcarono la porta del mio salone dieci giovani. Trasalii. “Qual è il vostro nome?”, chiesi: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Zabulon, Dan, Nèftali, Gad, Aser: erano i miei fratelli! Con loro c’era anche Beniamino, il fratello minore di ugual grembo che mai avevo conosciuto. E si prostrarono dinnanzi a me. Fu allora che mi vennero alla mente quei sogni avuti da giovane, in un pomeriggio non qualunque di lavoro nei campi. Quanto vani e menzogneri erano stati i miei desideri di grandezza e i miei deliri di onnipotenza! Ora tutto mi appariva chiaro: i sogni “giovani”, la prigionia della fossa in mezzo a fango e serpenti, la vendita agli Israeliti, l’interpretazione dei sogni del faraone, il ricongiungimento coi fratelli: tutto ciò faceva parte del disegno di Dio sulla mia vita, del suo disegno d’amore. L’odio dei miei fratelli e il mio allontanamento per mano loro erano stati la volontà e la mano di Dio per la mia e la loro salvezza, per la nostra riconciliazione. Ma come far comprendere anche a loro tutto ciò? Essi dovevano provare la stessa dura esperienza che io avevo vissuto a causa loro: essere consegnati nelle mani di un potere straniero. Così, senza rivelare la mia identità, a malincuore, prima li accusai di spionaggio, poi, con un astuto stratagemma, di furto, e decisi di trattenere come schiavo Beniamino, li esposi al rischio di perdere il loro fratello minore. Fu allora che Giuda usò parole a tal punto commoventi sul dolore che il padre, mio padre avrebbe provato, che scoppiai in un pianto dirotto e mi rivelai: “Sono io, Giuseppe!” Ed essi ebbero paura, indietreggiarono. Li invitai, tuttavia, a non rimproverarsi di ciò che avevano fatto, poiché era Dio che aveva voluto così, perché questo prevedeva il suo progetto d’amore nei loro e miei confronti. Anch’essi avevano capito. Feci così emigrare in Egitto mio padre Giacobbe e i miei fratelli con le loro famiglie: nasceva quello che sarebbe stato il popolo d’Israele. furono loro a riconsegnarmi quella/questa tunica fatta dalle mani di papà, non più intrisa di sangue animale , bensì delle loro lacrime di pentimento e di gioia. Il segno della rottura più radicale diventava il segno della riconciliazione più profonda. 

Dio sa scrivere dritto anche sulle righe storte, e rende la cattiveria degli uomini strumento della sua bontà, liberando da situazioni umanamente disperate e senza sbocco. Forse ciascuno di noi può essere testimone di ciò forse ciascuno di noi può in un qualchemodo dire: “Giuseppe è il mio nome, «Dio possa aggiungere»”.

E tutto ebbe inizio così …                   
